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Continua la guerra tra la polisportiva Omero Gai e la multinazionale Mac Donald's 

i l i 9 Chi fermerà il fast-fi 
Trastevere, il Comune prende tempo 
Su richiesta del Pei ieri in Consiglio comunale il sindaco si è impegnato a discutere la questione in commissione - Ma intanto 
l'assessore Castrucci vuole che sia eseguita l'ordinanza di sgombero della polisportiva - Una petizione popolare nel quartiere 

Una battuta d'arresto nell'Irresistibile avanzata del fast-
food nella Capitale? La delibera di assegnazione del locali 
comunali di Trastevere alla catena Mac Donald's, multina
zionale del «pasto veloce» a base di hamburger, dovrà passare 
all'esame della seconda commissione comunale. Tutto rima
ne quindi sospeso. La polisportiva «Omero Cial» aveva otte
nuto questi locali dalla vecchia giunta di sinistra ma è stata 
sfrattata dal nuovo assessore al patrimonio Castrucci. 

Giovani e dirigenti delle società sportive di Trastevere e di 
numerose associazioni culturali hanno manifestato Ieri po
meriggio In piazza del Campidoglio. In apertura di consiglio 
il rappresentante del Pei Esterino Montino ha chiesto la di
scussione Immediata del problema. «Perché non si tiene in 
nessun conto un precedente provvedimento del sindaco Vete-
re (del luglio dell'85) che assegnava provvisoriamente le 
stanze di via Crisogono alla polisportiva per le attività ricrea
tive e culturali? — ha detto Montino — E poi si tratta di un 
errore strategico, contro la storia, la vita e la cultura del 
quartiere. Si trasforma il centro storico solo In un bazar 
commerciale*. 

Il consigliere comunista ha chiesto perciò la sospensione 
immediata di tutti gli atti amministrativi (l'assegnazione del 
locali alla Mac Donald's e l'ordinanza di sgombero contro la 
polisportiva) In attesa di una discussione In commissione e di 
un voto del consiglio. 

Il sindaco Signorello ha assicurato che questa discussione 
ci sarà. L'assessore Castrucci è rimasto però fermo sulla sua 
decisione di sgomberare gli occupanti. «Nessuna iniziativa 
deve essere presa prima dell'esame in commissione — ha 
ribattutto il Pei —. In ogni caso noi bloccheremo 1 lavori 
della commissione e riproporremo la questione In ogni consi
glio fino a quando non si definisce una posizione sull'uso del 
locali del centro*. 

La multinazionale americana vuole realizzare nel locali 
dell'ex Rugantino e in quelli vicini di proprietà comunale un 
enorme fast-food da 500 posti. Ma da marzo lo scantinato, 
abbandonato dal Comune, è occupato dalla polisportiva 
«Omero Cial» e da alcune associazioni culturali In cerca di 
sede. Dopo un palo di sgomberi erano riusciti nell'estate 
scorsa ad ottenere la concessione del locali. La nuova giunta 
ha preferito sfrattarli per fare posto alla Mac Donald's. Quin

dici giorni fa hanno risposto con una nuova occupazione e 
con una petizione popolare che ha già raccolto migliala di 
firme. 

L'arrivo di un fast-food a Trastevere ha messo in allarme 
anche 1 ristoratori del quartiere. Tutti hanno firmato una 
petizione contro l'Iniziativa della Mac Donald's e di appoggio 
alla polisportiva. Ai timori di chi è preoccupato per 1 propri 
affari si aggiungono quelli per il centro storico preso d'assal
to da locali air«americana>, con Insegne luminose e colori 
sgargianti. Dopo l'invasione delle Jeanserie, l'arrivo massic
cio dei fast-food darebbe il colpo finale all'ambiente del cen
tro. «Certo non possiamo fermare la diffusione di questi nuo
vi locali — dicono gli esperti di arredo urbano —. L'ammini
strazione può imporre però un arredo In stile con la cornice 
in cui 11 fast-food si inserisce*. 

I rappresentanti della Mac Donald's hanno fatto subito 
sapere che a Trastevere non venderanno hamburger tra luci 
al neon e arredamenti di plastica colorati a più non posso. 
«Tutto sarà intonato a Trastevere — promettono —. Impie
gati e famiglie, a cui ci rivolgiamo con la nostra iniziativa, 
troveranno anche uno spazio per i bambini, se il Comune ci 
dà i locali della polisportiva Omero Cial. Altrimenti partire
mo lo stesso solo con quelli dell'ex Rugantino*. 

Ma non solo di «look* si tratta. Le 5.000 persone al giorno 
previste ai tavoli del fast-food faranno crescere paurosamen
te il traffico in una zona già intasata. E poi perché un'inizia
tiva di questo genere In un quartiere storico come Trastevere 
e non, ad esemplo, vicino alla stazione Termini, dove sicura
mente ce n'è più bisogno? 

I.fo. 

Evitata in extremis la chiusura 

Abusivismo: blitz 
dei vigili alla 

Città del Mobile 
L'intervento all'alba sulla Salaria: stavano per essere messi i 
sigilli, poi è stata concessa una «tregua» di quaranta giorni 

Sono arrivati di buon mat
tino, ma non erano clienti 
caduti dal letto venuti per 
fare l'affare. I vigili urbani 
cucine e salotti non li hanno 
nemmeno guardati. SI sono 
fermati sulla porta della Cit
tà del mobile Rossetti sulla 
Salarla e mostrando un'ordi
nanza del sindaco hanno 
detto che erano 1\ per chiude
re baracca e burattini, per
ché sarebbe tutto abusivo. A 
questo punto è iniziata una 
laboriosa trattativa tra 1 tito
lari della ditta e il coman
dante del vigili del IV grup
po, mentre 1 cento lavoratori 
che avevano trovato le porte 
sbarrate rumoreggiavano 
fuori del cancelli preoccupa
ti per 11 loro posto di lavoro. 
Alla fine, verso mezzogiorno, 
1 vigili se ne sono andati sen
za porre 1 sigilli. 

Le ragioni del provvedi
mento non sono chiare in 
tutti 1 particolari e lo stesso 
«sindaco» della Città del mo
bile, 11 signor Ugo Rossetti, 
sì, proprio quello che si fa 
pubblicità nelle tv locali 
esponendo quel «mobile* di 
ragazza rococò chiamato 
Moana, si tiene sul vago. «Il 
condono l'ho pagato — dice 
— la pratica per sanare l'a
busivismo della mia azienda, 
che è poi lo stesso di tutte le 
aziende sorte in questo pezzo 

della Salarla, l'ho iniziata da 
tempo. Sembra — continua 
11 «sindaco» — che manchi 
ancora qualche documento. 
Per questo motivo mi hanno 
concesso una proroga di 
quaranta giorni*. 

Tutto si è risolto per 11 me
glio? 

«Sembrerebbe di si, ma ci 
sono volute ore di discussio
ne. Hanno fatto questioni 
perché oltre al mobili tengo 
anche i giocattoli. Ma 1 gio
cattoli lo non 11 vendo, mi 
servono per regalarli ai bam
bini che partecipano al miei 
concorsi promozionali. Ma le 
pare — aggiunge 11 signor 
Rossetti — che abbia biso
gno di vendere giocattoli 
quando 1 miei mobili vengo
no venduti anche all'estero 
soprattutto nel paesi arabi?». 

Il «sindaco» Rossetti trat
teggia i confini di quello che 
sembra una sorta di piccolo 
impero del mobile da grande 
magazzino. Il gigante però 
poggia su piedi d'argilla con
siderando che dopo circa 
vent'anni non è stato ancora 
legalmente riconosciuto. La 
storia della Città del mobile 
e del suo «sindaco sembra 
tratta da un «serial» ameri
cano. Ugo Rossetti, che ha 
oggi 58 anni, 6 romano de' 
Roma. Impara a fare 11 tap
pezziere in una bottega di via 

Margutta. Una volta fattosi 
le ossa mette su un proprio 
laboratorio al Parioli. La 
svolta avviene negli anni 60 
quando brevetta un nuovo 
tipo di poltrona letto. «Cedet
ti 1 diritti alla Rinascente — 
ricorda Rossetti — e con i 
soldi misi su una piccola fab
brica qui sulla Salaria. DI 
poltrone e divani ne faccio 
ancora — aggiunge -— ma 
ormai è più una questione 
affettiva». 

A mano a mano ha Intra
preso la strada del commer
ciante di mobili per clienti di 
bocca buona. Offerte van
taggiose, ma ovviamente in 
sintonia con la qualità del 
prodotto e poi una martel
lante pubblicità paesana sul
le tv locali ne hanno fatto co
munque un personaggio. Al
la gente dà l'Illusione di esse
re ricca con pochi soldi e po
co Importa se 1 tappeti parla
no un comprensibilissimo 
dialetto persiano e le cassa-
panche danno un'impressio
ne di estrema gentilezza. 
Questo gran bazar dà lavoro 
anche ad un centinaio di 
persone. Che cosa manca af
finché abbia, applicando le 
leggi che devono essere ap
plicate, un assetto meno 
provvisorio sotto li profilo 
giuridico? 

Ronaldo Pergolini 

È già 
Natale 

a piazza 
Navona 

Come ogni anno, il Natale 
di molti bambini romani co
mincia con le bancarelle di 
piazza Navona. Non perché i 
grandi magazzini ed i negozi 
specializzati non siano già 
predisposti con ogni bendidio. 
Ma piazza Navona e te fontane 
del Bernini (per l'occasione 
sormontate da frotte dì colom
bi) offrono una cornice tal
mente suggestiva da richia
mare anche i più scettici deni
gratori delia festa. Dolci e zuc
cheri filati aggiungono infine 
quel tocco da fiera che non 
guasta nemmeno a Capodan
no. 

Il parco del litorale 
ora ha finalmente 

un comitato promotore 
Il progetto del parco produttivo del lito

rale ha ormai un nutrito gruppo di sosteni
tori che si sono riuniti nel comitato promo
tore. Questo è stato presentato alla stampa 
ieri mattina. Con la CgiI e la Federbrac-
cianti, che hanno lanciato l'iniziativa, han
no sottoscritto il progetto anche la Lega 
ambiente, Italia Nostra, il Wwf, ii Centro 
studi «Uomo e ambiente* del Lazio, la Zona 
litoranea della Cgil. 

L'ipotesi di parco nasce dalla volontà di 
sviluppare l'idea che agricoltura non signi
fica solo produzione, ma anche protezione 
dell'ambiente. Tanto più in un area com
posita che comprende la tenuta di Macca-
rese. la foce del Tevere, Ostia antica, il lago 
di Traiano: cioè aree produttive, archeolo
giche, commerciali e industriali. Protegge
re, dunque, ma producendo. 

Su questo territorio devono, però, inter
venire anche le forze istituzionali che, pur 

avendo gli strumenti legislativi e finanzia
ri, in questi anni hanno lasciato l'area, 
30-40 mila ettari, in pieno abbandono o in 
mano alla speculazione edilizia che ha ero
so fasce enormi di terreno. 

In questo quadro ci sono due aspetti 
«pinosi» e irrisolti: uno è costituito dall'ae
roporto di Fiumicino, per cui è prevista la 
• ostruzione di una quarta pista; ma di cui, 
in base alle disposizioni Cee, è da verifi
carne l'utilità e l'impatto ambientale; l'al
tro è il problema della tenuta di Maccarese. 
Bloccata la vendita a privati, grazie alla 
vertenza aperta da Cgil e Federbraccianti, 
il sindacato chiede che venga conservata la 
proprietà pubblica della terra, per garanti
re là realizzazione del parco produttivo; ma 
che si vada quanto prima ad una gestione 
pubblica dell'azienda, mettendo in campo 
forze diverse: cooperative, privati, centri di 
ricerca. 

didoveinquando 
Un mondo umoristico 
pieno di malinconia 

TAVERNA CAMPANILE adattamento teatrale e regìa di 
Antonello Riva. Interpreti: Patrick Rossi Gastaldi, Gianni 
Caruso, Galliano Mariani, Elisa Vaccari, Andrea Testa, 
Gabriella Andriulli, Marta Teresa Mìlicia, Daniele Ferret
ti. TEATRO OROLOGIO Sala Caffeteatro fino al 15 dicem
bre. 

Conviene leggere 1 testi di Achille Campanile (con cui è 
stato costruito lo spettacolo), prima di affrontare la sera
ta all'Orologio. I testi sono: «Manuale di conversazione», 
«Gli asparagi e l'immortalità dell'anima», «Tragedie in 
due battute», «Sogno d'estate» (gentilmente concesso per 
questa occasione dalla signora Annamaria Bellavita 
Campanile, vedova dello scrittore); la convenienza sta 
nel facilitare la comprensione del mondo «campaniliano» 
che, in questa Taverna, appare piuttosto annacquato e 
poco riconoscibile. Dalle pagine scritte emerge un mon
do che si presenta esteriormente umoristico, carico di 
una antesignana comicità «demenziale», ma che nascon
de invece una profonda vena di malinconia. C'è un gusto 
nel ridicolizzare la vita e l suol vezzi sociali, le banalità, 
gli stereotipi, ci sono vincitori e vinti che non sanno 
quando vincono o perdono, che restano Irretiti nelle ma
glie di un linguaggio che non comprendono ma usano, 
che vivono situazioni grottesche. 

Ecco, Achille Campanile, nel suol libri, ha descritto 
una quantità Infinita di queste situazioni, quotidiane e 
paradossali nello stesso tempo, personaggi della «stra
da», furbi e logici, coerenti fino alle soglie del surreale. 
L'ambientazione di Taverna Campanile ci è parsa fuori 
luogo, In quanto fuori da questo «mondo» che dell'origi
nale sembra una contorta imitazione. 

Tutto avviene troppo In fretta, c'è una sorta di febbrile 
agitazione sulla scena e le battute, quelle battute che dal 
libro arrivano comodamente alla nostra comprensione, 
rimbalzano veloci di bocca in bocca per perdersi tra 
smorfie e grandi gesti. Patrick Rossi Gastaldi si confer
ma, comunque, attore versatile e creativo (anche se a 
volte la sua evidente presenza può distrarre dal seguire 
gli altri attori sulla scena), che, forse troppo preso dall'u
morismo del testo, si abbandona ad esagerati vezzi d'im
provvisazione e a una spudorata «imitazione* di sguardi 
e mossette alla Macario. In questa miscellanea di test! e 
pretesti, le situazioni che più convincono sono senza 
dubbio le ultime due, «Ti trovatello ovvero Aristide», e «Il 
commercio Ideale», ma c'è chi ha riso anche per tutta la 
rappresentazione. 

Antonella Marrone 

La compagnia di 
«Taverna campanile» 

E per il sabato sera 
c'è una nuova «stella» 
Gli amatori dei ritrovi musicali da sabato hanno un altro 

punto d'incontro, dove assistere ai concerti dal vivo e man
giare, guardando la programmazione di video selezionatissi-
ml. Questa nuova «stella* si chiama «Melvin's» e sta in via del 
Politeama 8/a, nel cuore della vita notturna della città. All'i
naugurazione ha partecipato una folla che ha bloccato addi
rittura la strada, riempiendo letteralmente gli ampi saloni 
del club dalle volte a crociera e a botte in mattoni bianchi, e 
le pareti da falsa antica trattoria romana, dal colore caldo e 
delicato. Il concerto inaugurale è stato affidato al Radio Ea-
ters, gruppo del circuito romano di musica elettronica. 

Molti 1 musicisti arrivati all'appuntamento «mondano»: si 
attendeva l'immancabile Roberto D'Agostino ma, se c'era, 
pochi l'avranno notato In quel calderone umano. Gli anima
tori del Melvin's, provengono dalle esperienze più disparate; 
Daniela vive nell'ambiente dei ritrovi notturni da circa tre 
anni e metterà a frutto la sua esperienza per la riuscita della 
iniziativa; Mario viene dalla fabbrica, «meno faticosa», dice, 
•ma qui ho la mìa soddisfazione», e Silvio, che finalmente ha 
•trovato la sua identità». Lavoreranno affinché, nel locale, la 
musica viva il suo boom, rinnovando e vivacizzando l'uscita 
notturna già abbondantemente frenetica, e dove trovino ac
coglienza le diverse esperienze musicali e le molteplici attivi
tà collaterali e creative della città. Facendo attenzione a non 
imitare nessun modello esistente. 

Gianfranco D'Alonzo 

La prima volta per 
enti opere di Guardo 

Personale di Vito Guardo -
Galleria Gregoriana via Gre
goriana, 44/a • TeL 678Q74& 

La personale di un arti
sta, anche se è la prima, non 
è certo un evento raro in 
una città come Roma. At
trae però maggiormente 

l'attenzione quando ad 
esporre non è un pittore, co
me quasi sempre accade, 
bensì uno scultore. Vito 
Guardo appartiene a que
st'ultima categoria e si pre
senta per la prima volta al 
giudizio del pubblico con 

una ventina di opere. La 
particolarità delle sculture 
di Vito Guardo sta nel fatto 
che sono ricavate dal legno: 
e questo ne fa un caso se non 
unico, certamente raro. 

Seguendo un suo stile, 
che non è accademico ma 
neppure iperspaziale, lo 
scultore riesce a trarre fuori 
dalla rozza materia plasti
che figure e delicate inven
zioni che non contrastano 
— anzi al contrarlo si inte
grano ed armonizzano — 
con l'originario ceppo di le

gno. 
Con questo nuovo tipo di 

natura-arte, Vito Guardo 
dimostra d'esser artista sia 
di forme che di idee, e di riu
scire a trasmettere appieno 
le sue sensazioni e ti suo 
anelito artìstico. Tutto que
sto operando unicamente 
nell'ambiente che ci circon
da e portando alla luce, con 
l'ausilio dello scalpello, ciò 
che la natura gelosamente 
nasconde. La mostra apre 
oggi e si chiuderà il 14 di
cembre. Un'opera di Vito Guardo 

| Cacciato l'antiquario 
con la bottega-museo 
«Come sto io qui? Con due piedi in una acarpa, me ne devo 

andare, sto «otto sfratto, è e lenitivo, emesso dal Pretore, per 
cessata locazione. Che ce metteranno? Ma che ne so, forse una 
palestra, una ginseria, una paninoteca.» Sono tante le versioni del 
ricambio per una Roma-che-sparisce». E chiude scandendo una 
sentenza che non è soltanto U sua ma anche quella della strada 
dove sta il suo negozio. 

Questo capita a Piero Fontanini, 50 anni, 2 figli, restauratore-
antiquario in via del Governo Vecchio 52, sul punto dove la via fa 
un grazioso slargo sul quale s'affaccia il palazzo natale dell'abate 
Cancellieri «settecentesco amatore e cultore delle cose di Roma». 

«È uno sfratto che suona da mitragliatrice contro la tradizione 
— riprende mostrando un album sul quale fa notare le firme del 
Gotha internazionale: Orson Welles, De Chirico, Squittinì, Guzzi, 
Clerici, Osé Ortega, Paolo Chiglia e tutto lo scic della pittura che 
va da lui per incorniciare i quadri —. Le nostre botteghe sono dei 
mini-musei che man mano spariscono per farvi entrare il consumi
smo, il degrado. Spariscono i valori storici di una tipologia com
merciale, artistica, artigiana, che fa da arredo e da tradmone al 
centro storico. Le nostre botteghe debbono essere difese come le 
librerie, il patrimonio culturale, un monumento, un paesaggio, un 
prodotto tipico o che so io». 

In via del Governo Vecchio, l'antica vìa «Papalis» percorsa dai 
cortei che alla nomina del papa, l'accompagnavano a piedi al pos
sesso del Laterano, respiri l'aria della Storia; il fermento culturale 
del Rinascimento con le prime stamperie, le «gazzette», Q libero 
penserò che esplode nella satira di Pasquino. Come anche vi vedi 
la «carrettaccia» sulla quale Beatrice Cenci si avvia alla decapita
zione all'alba del 14 tettemvtc 1599_ un dramma e un mistero che 
ancora appassiona. 

Il destino dì questi «air Menu» dove la patina della tradizione 
(commerciale ed anche sociale per il fatto che vi risiedono ì vecchi 
ceppi popolari che non òfbbono essere estirpati con il pretesto 
della «bonifica» dell'edificio) ha disteso un velo protettivo, ebbene, 
ci domandiamo se questo destino è in perìcolo. Non c'è ombra dì 
dubbio. Al numero 75 ved' un'«enoteca»; spariti i vecchi «vini e olì» 
della «soia Maria al Gove-no Vecchio». Dal 69 al 79, vedi un palaz
zo-fantasma: aria di resta: irò. Quale destinazione? «Boh — rispon
de uno — ri possono pur mettere un alberga Era delle monache 
e c'era una scuola». 

Lungo la strada, su sei negozi d'antiquario, in tre spira aria di 
sfratta Palazzo Naidini, che fu sede tempestosa delle femministe, 
ha il portone chiuso. Questa è Roma che sparisce. Anche ne) silen
zio. C'è rimasta la targa, al numero 14, sul palazzo dove nacque 
Pietro Coesa, altro grande «romano» dimenticato, drammaturgo e 
poeta. Almeno quella c'è rimasta. 

Domenico Pertica 


